
«I
l viaggio è cominciato, e decisamente
megliodiquantomolti siaspettavanoal-
la vigilia di Orvieto». Piero Fassino è sod-
disfatto.EdècertocheilPartitodemocra-
ticochenascerànon sarà«unmovimen-
to di opinione, né solo una struttura di
eletti che di tanto in tanto consulta in
modoreferendario icittadini».Sarà, spie-
ga, «un partito popolare con radici pro-
fonde, strutturatoe diffusonel territorio,
forte di centinaia di migliaia di aderenti,
moderno, democratico, capace di aprirsi
agli elettori, chiamandoli a decidere sul-
lesceltepiù importantiesullecandidatu-
re alle elezioni».
L’esatto contrario del partito
leggero ipotizzato dal prodiano
Vassallo, in sostanza...
«Era la prima volta che una platea così
larga di dirigenti dell’Ulivo discuteva di
formeorganizzativeedèdel tuttonatura-
le che si siano confrontate esperienze e
propostediverse.La relazionediVassallo
ha suscitato una discussione ampia. A
Orvieto la commissione, coordinata da
Migliavacca, ha lavorato fino alle 3 di
notte intorno a quel testo. Il documento
finale del seminario integra la proposta
Vassalo e costituisce una base di discus-
sione più avanzata, che evita il rischio di
un partito leggero, si sforza di delineare
unpartitodi forteradicamento.E,al tem-
po stesso, moderno, innovativo e aper-
to».
I giornali hanno dato molto risalto
alla battuta di D’Alema sui
gazebo...
«Si è dato a questa battuta un rilievo del
tutto sproporzionato. D’Alema ha sem-
plicementesottolineatocomenonsipos-
sa contrapporre partiti e società civile. Il
Partitodemocratico, invece,potrànasce-
re se ci sarà la convinzione dei partiti e di

tutti i loro militanti, e se ci si aprirà, al
tempo stesso, ad una partecipazione lar-
ga della società».
L’ora “X” dell’avvio della
Costituente non azzererà
automaticamente il ruolo degli
attuali partiti, quindi?
«Il Partito democratico non nascerà sen-
za la convinzione e la determinazione
delle forze politiche dell’Ulivo. Come è
stata fondamentale la volontà dei partiti
di presentarsi insieme alle elezioni sotto
il simbolo dell’Ulivo, così la loro volontà
sarà essenziale per fondare il Partito de-
mocratico».
Lei si riferisce a Ds e Margherita o

anche ad altri partiti?
«Miriferisco innanzituttoaDseMarghe-
rita, senza la loro intesa nessun progetto
unitario sarebbe praticabile.Ma anche ai
socialisti, ai repubblicanie a tutte le forze
politiche che si riconoscono in un pro-
getto riformista. Al tempo stesso però, il
Partito democratico non può esaurirsi
nella somma dei partiti. Deve allargarsi,
aprirsi alla società. Alle donne e agli uo-
mini, cioè, che in questi anni si sono
identificati nell’Ulivo, ma non necessa-
riamente attraverso i partiti. Di più, ab-
biamo bisogno di mettere in campo un
progettochestimoliunprocessodiunifi-
cazioneanchesul terrenosociale. Il rifor-
mismononèsolo ipartiticheloesprimo-
no, ma i sindacati, il movimento coope-
rativo, l’associazionismo. La costruzione
in Italia di un Partito democratico deve
sollecitareancheprocessidiunificazione
a quel livello. Sarà pure il tempo di riflet-
tere sul fattoche esistonotre centrali sin-
dacali, tre centrali cooperative, tre asso-
ciazioni per l'artigianato, due per il com-
mercio, almeno tre nel campo ricreativo
e culturale. Queste articolazioni sono fi-
gliediunmondocheappartienealpassa-
to».
Segretario, intanto l’oggetto della
discussione riguarda il ruolo che
devono avere gli attuali partiti.
C’è la tesi dell’azzeramento e del
“liberi tutti” caldeggiata da Parisi
e c’è quella diessina e popolare
che ribadisce la centralità delle
attuali forze politiche nel
processo che conduce al Partito
democratico...
«È un falso dilemma. Quando un uomo
e una donna decidono di generare un fi-
glio, sono loro a dargli la vita. Poi, però,
quella creatura cresce e si rende autono-
ma,costruisce lasuapersonalità, lasuavi-
ta.È lostessorapportochedobbiamorea-
lizzare tra i partiti di oggi e quello nuovo
che vogliamo realizzare. Questo non na-
sce se non c’è l’atto di generazione delle
forze politiche esistenti. Crescendo, pe-
rò, andrà oltre questi partiti coinvolgen-
do anche una platea di cittadini e di so-
cietàpiùlarga. Insomma:servonoiparti-
ti a far nascere il Partito democratico; ma
questo non sarà soltanto la somma dei
partiti che lo generano».
Sbagliato definire una
“moratoria” ciò che è stato deciso
a Orvieto sulla collocazione
internazionale del Pd? “Intanto
partiamo, poi decideremo alla fine
dove sederci in Europa”?
«No non si è decisa nessuna moratoria.
Dobbiamo continuare a discuterne per

individuare insieme la soluzione giusta.
Noncredofrancamentechesiagiustodi-
re “intanto costruiamo il Partito demo-
cratico in Italia e discutiamo alla fine co-
me collocarci in Europa”. La collocazio-
ne internazionaleedeuropeadiunparti-
to è un tratto fondamentale della sua
identità. Io,quindi,chiedochesiavvii in-
sieme - Prodi, Rutelli e io - un confronto
con tutte le forze riformiste che stanno
in Europa, a partire da quelle socialiste e
socialdemocratiche, per discutere come
costruire un campo più ampio e unito. Il

Partito democratico non può avere la
presunzionediunavanguardismosolita-
rio... ».
Prodi, per la verità, immagina un
Partito democratico italiano
battistrada del riformismo
europeo...
«Sì,manondasolo.Percostruireunnuo-
vo campo unitario delle forze riformiste
in Europa, bisogna lavorare con le altre
forzeriformistedelcontinente.Etraque-
stec’è, inprimoluogo, la famiglia sociali-
sta. Non per una ragione ideologica, ma
perchénella stragrande maggioranza dei
paesi europei la principale forza riformi-
sta è un un partito socialista e socialde-

mocratico».
Segretario, pensa che sia
possibile convincere Mussi e Salvi
a cambiare idea sul Partito
democratico?
«Proprioalla luce deldibattitodi Orvieto
sipuòfacilmenteconstatareche ilcantie-
re che abbiamo aperto può ospitare il
contributoditanti.Anchequellodicolo-
ro che oggi, all’inizio del percorso, mo-
strano dubbi, perplessità, contrarietà. A
lorochiediamodiesserepartedelproget-
to. Con il loro punto di vista più radicale
o critico. Orvieto dimostra che la discus-
sione è aperta e c’è uno spazio per tutti.
Miauguro,quindi, chechinonhaparte-
cipato a quel seminario, fin da oggi pos-
saesserepartediquestoprogetto. Io lavo-
rerò perché sia così».
Quali saranno le prossime tappe?
«Orvieto ha indicato un orizzonte tem-
porale.L’Assembleacostituentedelparti-
to tra la finedel 2007 e l’inizio 2008, pre-
cedutadai congressidei partiti entrogiu-
gno 2007. Ma non sarà indifferente cosa
si farà nel frattempo e come si metteran-
no in essere da subito processi politici e
organizzativi che consolidino l’Ulivo e
aprano il terreno alla costruzione del Pd.
Penso alla costituzione dei gruppi consi-
liaridell’Ulivonelleregioni,nelleprovin-
ceenellecittà.Pensoadun’attivitàdi for-
mazione politica dell’Ulivo, penso a una
rivista che accompagni il dibattito sulla
costruzionedelPartitodemocratico.Pen-
so alla presentazione del simbolo del-
l’Ulivo in tutti i comuni e le province
che voteranno nella primavera 2007.
Penso a un Manifesto fondativo che rac-
colga ciò che è emerso a Orvieto, defini-
sca ilprogettoe, apartiredaquesto,avvii
ungrandeconfrontoconlasocietà italia-
na».
Orvieto passo avanti senza
ritorno, quindi? Eppure, c’era
anche chi ipotizzava un rinvio del
seminario ...
«Ricorda? Alla vigilia delle primarie c’era
preoccupazione, scetticismo, ironia. Il
16 ottobre del 2005, poi, 4 milioni e sei-
centomila italiani ci dissero che voleva-
no essere protagonisti della riscossa del
centrosinistra. Sull’onda di quell’esito
Prodi acquistò piena legittimazione co-
me leader dell’intera coalizione e si sciol-
sero tutti i dubbi sulla presentazione del-
la listaunitariaallepolitiche.Lastessaco-
sa è avvenuta con Orvieto. Quarantotto
ore prima dubbi, perplessità,tentazioni
di rinvio, poi il seminario si è fatto. Sia-
mo usciti da Orvieto non come c’erava-
mo entrati, ma più consapevoli delle
aspettative che suscita il Pd, dimostran-

do che la nostra ambizione non è vellei-
taria. Orvieto, d’altra parte, non è stato
solo un punto di partenza... ».
Indubbiamente, non sarebbe
stato possibile senza il lavoro di
questi anni...
«Appunto, Orvieto rappresenta anche
un approdo. Per tre anni di fila abbiamo
presentatoaglielettori il simbolodell’Uli-
vo. Abbiamo unificato i gruppi parla-
mentari dell’Ulivo, abbiamo comuni re-
sponsabilità nel governo Prodi. Il lavoro
di questi anni, d’altra parte, ha già pro-

dottounaculturariformistacomune.So-
no cambiati tutti i riferimenti intorno ai
quali nel ‘900 le diverse culture riformi-
stehannocostruitola loro identitàe la lo-
ro esperienza. Serve un pensiero nuovo
per il XXI secolo, per questo abbiamo bi-
sogno di un partito nuovo, capace di da-
real riformismoicontenutinecessariper
governare le sfide del mondo di oggi».
E Ds o Margherita, ciascuno da
solo, non potrebbero avviare
questo processo?
«No,e per due ragioni: la primaèche nel
corso del ‘900 i riformismi italiani sono
stati separati e spesso hanno militato in
campi opposti. Perché davano risposte

diverse e spesso contrapposte ai proble-
mi dell’Italia e, per di più, l’Europa e il
mondo erano divisi in due. C’era
un’aspracontrapposizionetra ilmodello
occidentale e quello comunista e questo
segnava la divaricazione tra le culture ri-
formiste anche nel nostro Paese. Oggi il
mondo non è più diviso in due e nel no-
stro Paese le culture riformiste si sono
contaminate reciprocamente. L’Ulivo
esprimegià un puntodivistacomune su
tutti iprincipali temi: sulla globalizzazio-
ne, sulla pace, sull’Europa, sullo stato so-
ciale, sul lavoro, sul ruolo del mercato e
dell’impresa, sul ruolo della scienza, del-
laculturaedella formazione, sullaneces-
sitàdi affrontare la crisi delle istituzionie
della democrazia. Insomma: ci divide
più la storia da cui veniamo che non
l’ideacheabbiamodell’Italiaedel suofu-
turo».
E sui problemi etici?
«Su temi difficili come quelli etici o an-
tropologici, come il testamento biologi-
co, la fecondazione assistita, le coppie di
fattoomosessuali ed eterosessuali, abbia-
moapprocci culturali ed eticidiversi. Ma
non è impossibile costruire un punto di
vistacomune,perchécompitodellapoli-
ticanon ènegoziare iprincipima, rispet-
tando i principi di ciascuno, ricercare so-
luzioni condivise. Insomma, ci sono le
condizioni per unire quello che la storia
ha diviso e per dare ai riformismi italiani
un’unica rappresentanza politica».
Segretario, secondo l’Eurisko il
centrosinistra e il governo
perdono consensi. Il Partito
democratico servirà a
recuperarli?
«Il passaggio della legge Finanziaria è
sempre delicato. Tanto più quest’anno,
perchédobbiamorimediareaiguastipro-
fondi dell’eredità di Tremonti e Berlusco-
ni. Ed è naturale che non tutte le misure
assunte incontrino lo stesso favore nel-
l’opinione pubblica. Qualche correzione
èforsenecessaria, apartireda unmaggio-
re stanziamento di risorse per i comuni.
Ma una cosa è certa: vogliamo tenere in-
sieme riduzione del debito, rilancio degli
investimenti e della crescita, giustizia so-
ciale e fiscale. La Finanziaria corrisponde
a questi obiettivi. Dobbiamo mettere in
campounagrandecampagnadi informa-
zione e confronto che consenta alla gen-
te di conoscere tutte le misure assunte e
gli obiettividi sviluppo egiustizia che vo-
gliamo realizzare. Certamente, una forte
coesione delle forze dell’Ulivo nel soste-
nereunanuovapoliticaeconomica, ède-
cisiva per la solidità del governo e per un
più forte consenso dei cittadini».

«Per costruire un nuovo
campo unitario delle forze
riformiste in Europa bisogna
lavorare con quel che c’è. A
partire dalla famiglia socialista»

«Se le forze dell’Ulivo
saranno coese
il governo sarà più solido
e avrà maggior consenso
tra i cittadini»

■ di Ninni Andriolo / Roma

OGGI

«Se dopo Orvieto
Mussi e Salvi non
dovessero cambiare
idea, continuerò a lavorare
perché ci siano»

Il segretario dei Democratici di Sinistra Piero Fassino Foto Ansa

PARLA PIERO FASSINO «Il viaggio del Partito De-

mocratico è cominciato meglio di quanto si potesse

prevedere alla vigilia di Orvieto. Non sarà un movi-

mento di opinione né una struttura di eletti, ma un

partito popolare, strutturato nel territorio, con centi-

naia di migliaia di aderenti»

Martin Schulz

«Ulivo, un partito vero
con radici profonde»

Romano Prodi Fabio Mussi

L’INTERVISTA
«Il partito dei gazebo? D’Alema

ha semplicemente detto
che non si devono contrapporre

partiti e società civile...»

«Il Pd non nasce dal nulla
ma dai partiti che l’hanno
generato e che
l’aiuteranno a crescere»
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